
I' vi ili Puzzo c Manina, dei « Pathc I rères » di Parigi 
*: iSys. di Zolhngor del 19 19 . 1 proiettori «T ck »  
J  1920 e i « Victor » del 19 1 1 .  le macelline stampa-

1 e le perforatrici di pellicole di Vittorio Calcina,
1 li Giuseppe Bianchi del 19 12 . gli apparecchi del

is di C h a rles  Lcpine per ingrandire* 1 fotogrammi
1 :'cr misurare l’ intensità della luce solare, lo incolla­
ti ci di pellicole di Pozzo e Ambrosio, l'apparecchio 
t. d ia  pellicole e la macchina da proiezione per pelli­
cole 11011 perforato del 1S9S. ancora del Calcina, c‘d 
ilrn che sarebbe troppo lungo enumerare; apparecchi 
tutti che mostrano un sempre m aggior perfeziona­
mento di modelli. Interessanti vi sono pure alcuni 
cimeli dei Lumière ed altri relativi a Lcpine e Calcina, 
quali disegni, lettere, brevetti.

Vittorio Calcina e Charles Lcpine nei primordi 
del cinem atografo sono infatti, due bei nomi di pio­
nieri. Il pruno, torinese', rappresentante dei Lumière, 
per avere nel lontano 1896 g irato  m Italia 1 primi d ixu - 
mentari, che poi la Casa francese inviava per il mondo, 
e per avere ideato e perfezionato tra il 190X e il 19 11 
1! coir.plesso della macchina per la riduzione de! passo 
normale al passo ridotto di min. 17  oltre che per 
le varie invenzioni di cui più sopra abbiamo parlato; 
il secondo, uno dei pruni registi della « Pathé* per la 
Mia venuta a T orino  del 190S e per la sua conscguente 
opera di divulgazione della nuova arte.

Acc anto ad essi è dovei oso ricordare Luca C o - 
mcrio, milanese, che, fin dal 1905 iniziò un lavoro di 
operatore di attualità, girando un film sportivo sul 
( .irò d ’ Italia cd un servizio sul terremoto di Messina,
1 he lo rese assai popolare, ed Italo Pacchioni, pure di 
Villano, che ancor prima (1897) girava documemari 
m concorrenza ai Lumière.

Le prime pellicole italiane, accanto alle comiche 
trancesi, che ebbero tra gli altri interprete Leopoldo
I regoli, furono appunto documentari; e tale carattere 
> bbero pure inizialmente 1 film di Omegna (che per 
primo iniziò il tipo scientifico e quello esotico con 

La caccia al leopardo») e quelli di Ambrosio (corsa 
automobilistica Susa-Monccmsio), che doveva poi 
.vere 1111 posto così importante nella cinematografia 
1011 solo italiana, ma addirittura mondiale.

Ma presto quest’ ultimo intuì le enormi pi>ssibihtà 
>rierte dalla nuova invenzione e volle girare un film
1 soggetto dal titolo « Il delitto nella brughiera *, che 
bbe a prim o attore un’altra grande figura di divo del 
cecino cinema torinese, Albe-rto C ollo , che in tante 

pellicole doveva poi lavorare a fianco della celebre 
t rancesca Bertim, e regista (o com e si diceva allora 
dia francese « metteur en scène ») quel Pasquali, che 
loveva divenire egli stesso uno dei più noti e capaci 
ndustnah.

Da allora inizi»' la gloriosa attività deU’ormai 
Ambrosio Film • con l’intelligente collabi'razione del 

•oggcttista Arrigo Frusta, vegeto e vivente, famoso 
ra l'altro per essere state' il prim o a portare, con 
operatore Vi trotti, la macchina da presa a 4000 metri

Cabiria.

per documentari d ’alta montagna, e per avere impie­
gati' belve feroci sullo schermo. E preste» seguirono 
altre Case di produzione concorrenti, tra le quali le 
maggiori furono l’ itala, la Pasquali, la Savoia e la 
Gloria che l’anno 1914, che rappresenta l’apogeo della 
cinematografia torinese, raggiungevano la decina, con 
un gettiti' di trenta pellicole la settimana.

A quc'sto rigoglioso periodo un posto notevole è 
assegnato dalla Sezione Retrospettiva della Sagra: 
alcune vetrine infatti sono dedicate all'Ambrosio Film 
e riuniscono i cartelloni pubblicitari e inquadrature di 
alcuni dei suoi più noti lavori: G li ultimi giorni di 
Pompò, Il pu iio  con Febo Mari, Sigfrnd, L i  nave,
I promessi sposi, e inoltre fotografie di attori, sceno­
grafi e del primo stabilimento, documenti, copioni, 
sceneggiature e macchine da presa.

Considerev -io è pure riservato all’altra
m aggiore Casa dell epoca, l ’« Itala Film », di Giovanni 
Pastrone, il geniale Piero Fosco creatore di quel capo­
lavoro della cinematografia di tutti 1 tempi che fu 
il film Cabina del 19 13 , con Italia Abiurante Manzini 
quale protagonista. E a questo film è interamente 
consacrata utia vetrina, con fotografie, cartelloni, li­
bretti e lettere di D ’ Annunzio, l’autore delle didascalie, 
del titolo e dc'l nome dei personaggi, a Giovanni 
Pastrone, lo spartito autografo della Sinjonia d ò  fuoco 
di Ildebrando Pizzetti, ecc.

L ’importanza che Cabiria riveste nella storia della 
Settima Arte, infatti, non consiste solo nel merito di 
avere mobilitato a collaboratori ed interpreti 1 più 
eletti nomi della vita culturale del tempo e i maggiori 
divi dello schermo, ma anche e soprattutto nella 
grande innovazione che costituì dal punto di vista 
della tecnica cinematografica, con la carellata di mezzo 
prim o piano, la recitazione cinematografica, il movi­
mento controllato delle masse, 1 particolari, ecc., 
tanto che può essere considerato a buon diritto il 
padre dei film storici, che hanno sempre rappresen­
tato un vanto della Decima Musa italiana.

Altro notevole spazio è dedicato alla Mostra ai 
cimeli dell'itala, analoghi a quelli dell’ Ambrosio e a
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